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Lo sviluppo locale dal Nord al Sud del mondo. 
Tra retoriche partecipative e percorsi di riappropriazione 

1. Premessa 

A partire dalla seconda metà degli anni Novan­
ta lo sviluppo locale è diventato una delle parole 
chiave che, pur con diffe renti declinazioni , coin­
volge il vasto mondo della cooperazione allo svi­
luppo. In molti paesi del Sud del mondo gl i orga­
nismi internazionali della cooperazione multilate­
rale, le cooperazioni bilaterali e decentrate e il 
variegato pullulare delle Ong del Nord e del Sud, 
hanno attivato strategie, programmi e linee di fi­
nanziamento che - per quanto a un primo sguar­
do appaiano difficilmente comparabili e ricollega­
bili ad un insieme omogeneo di teorie e di approc­
ci - sono riconducibili, almeno sul piano nomina­
listico, al filone dello sviluppo locale: dalla promo­
zione di distretti industriali e cluster da parte della 
Banca Mondiale e dell'ILO in Egitto , in Marocco 
piuttosto che in Messico o Guatemala, ai program­
mi di sviluppo locale finanziati dalla cooperazione 
UE nei diversi paesi di intervento, ai progetti di 
appoggio istituzionale e di decentramento ammi­
nistrativo promossi in Africa e in America Latina. 

In questo ampio e complesso panorama, sulla 
base di alcune ricerche in Senegal e in Mauritania, 
intendiamo proporre una riflessione critica sulle 
modalità con cui lo sviluppo locale è stato fatto 
proprio nei principali programmi e interventi at­
tivati dalla cooperazione allo sviluppo, in partico­
lare quella multilaterale. In questo contesto lo svi­
luppo locale si presenta come un 'opzione strategi­
ca e un insieme di pratiche e strumenti volti a 
mobilitare dinamiche sinergiche tra i diversi attori 
locali , pubblici e non , attorno a visioni condivise 
di trasformazione del locale, migliorandone alcu-
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ne variabili critiche sul piano economico, sociale e 
ambientale. Si tratta di un 'accezione dello svi lup­
po locale prevalentemente normativa (Hettne, 
1986; Dansero, 2006) , come pratica che nel corso 
degli ultimi 10-15 anni ha conosciuto un 'afferma­
zione e una sorta di istituzionalizzazione all ' inter­
no degli approcci di cooperazione allo sviluppo e 
delle strategie di decentramento politico-ammini­
strativo adottate da diversi paesi cieli ' Africa occi­
dentale. 

A fronte del proliferare di programmi e proget­
ti ispirati ad una logica di sviluppo locale ci chie­
diamo se esistano approcci differenti tra i diversi 
attori della cooperazione internazionale, e quanto 
in definitiva la pratica dello svi luppo locale possa 
essere considerata una "tecnologia appropriata" 
in questi contesti , nel suo ambiguo intreccio con 
i processi di decentralizzazione, nella necessità cli 
accompagnare strategie di sviluppo locale ad azio­
ni di rafforzamento istituzionale. In altre parole, 
lo sviluppo locale è un altro dei prodotti esportati 
dall 'Occidente, una nuova moda ciel sistema inter­
nazionale degli aiuti , un ennesimo modello da 
seguire (Lecomte, 2002; Latouche, 2005; Esteva, 
1992; Rist, 1997) , o può rappresentare, dal punto 
cli vista geografico, un ' innovazione nel modo di 
leggere il territorio, immaginarne e progettarne 
la trasformazione (Dansero, 2005) ? 

Le nostre riflessioni prendono le mosse dalle 
ricerche condotte recentemente dal gruppo di 
geografi padovani (Bethemont et. al, 2002; Bethe­
mont, Faggi , Zoungrana, 2003; Bertoncin , Pase, 
2001a; 2001b; 2003; Bertoncin , Faggi , 2006) sui 
processi di territorializzazione idraulica in Sahel 2, 

e eia alcune esperienze cli cooperazione decentra-
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ta interuniversitaria da parte di un gruppo di do­
centi torinesi (Dansero, Luzzati , 2006; Dansero, 
2005) 3. Q uesti due percorsi di ricerca presentano 
una prospettiva di convergenza in un o studio sui 
processi di territorializzaz ion e idraulica e di svi­
luppo ne lla Valle del fiume Senegal, considerando 
sia le riva senegalese sia quella mauritana. 

I contesti empirici che abbiamo avuto modo cli 
conoscere direttamente o attraverso della docu­
mentazione e su cui si focalizza la nostra riflessio­
ne hanno inoltre stimolato alcuni interrogativi più 
specifici. Essi riguardano il ruolo dell 'esperienza 
francese nel definire il linguaggio, l'architettura 
istituzionale, gli obiettivi delle pratiche di sviluppo 
locale nel contesto senegalese e mauritano e 
quanto questa conside razio ne sia estendibile a 
tutta l'Africa occidentale francofona. L'attenzione 
dedicata agli attori d ella cooperazione internazio­
nale , inoltre , induce a chiedersi quanto sia scien­
tificamente corretto parlare di sviluppo locale in 
contesti deboli , marginali , fortemente determina­
ti dall 'intervento comunque esogeno della coope­
razione allo svi luppo, o quale sia invece il ruolo 
della globalizzazione dei mercati e del disimpegno 
e della crisi degli stati saheliani nell 'enfatizzare lo 
sviluppo locale come via alla trasformazione. 

2. Uno sguardo generale alla letteratura sullo svi­
luppo locale nei PVS 

Pur non potendo certamente affermare d i esse­
re pervenuti ad una sistemazione della principale 
letteratura esistente sul tema dello sviluppo locale 
nei PVS, essa può essere sinteticamente organizza­
ta nelle seguenti quattro sezioni. 

2 .1. Lo svilujJjJo locale: jJroblematica, quadro teorico e 
dimensione storica 

Si tratta senz 'altro del campo di riflessione 
meno battuto, almeno per quanto abbiamo potu­
to constatare, confortato anche dal confronto in­
diretto con centri di fo rmazione accreditati nel 
campo della cooperazione allo sviluppo. Non a 
caso, in molti casi si fa stretto riferimento all e 
esperienze di sviluppo locale in Francia, recupe­
rando le stesse definizioni cli partenza e citando 
alcuni testi fo ndativi re lativi soprattutto all 'espe­
rienza francese. 

A fronte della notevole quantità di esperienze 
in corso, non sembra essersi ancora sviluppata una 
riflessione trasversale e critica, che si interroghi 
sui paradigmi a monte dello sviluppo locale nel 
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contesto dei PVS, se non rifacendosi ad una lette­
ratura di base soprattutto francese (Pecqueur, 
1989; Mengin , 1989; Gagnon , 1994) , sui referenti 
teorici e metodologici , anche se alcun i program­
mi in corso da parte cli Organ izzazioni in ternazio­
nali (come i' ILO con il programma De!Net ·1) vor­
rebbero andare in questa direzione, ma rimango­
no ancora sul piano ciel racconto di espe ri enze e 
cli linee guida5 . Ad esempio, qual è il rapporto con 
l'abbondante lette ratura su quel vasto insieme d i 
visioni critiche che possono essere ricondotte ad 
un approccio autocentrato allo sviluppo (Conti , 
1996): sviluppo comunitario, dal basso, endoge­
no, ecosvi luppo, grassroots development, ecc. (Stòhr, 
Taylor, 1981 ; Taylor, Mackenzie, 1992; Friedmann, 
1992; Esteva, 1992; Rist, 1997) ? Si tratta di posizio­
ni non recenti, sotterranee, emerse a partire dagli 
ann i '60 che hanno costituito il tratto ispiratore 
delle pratiche alternative cli sviluppo portate avan­
ti dal composito movimento delle Ong e da qual­
che tempo fatte proprie anche dai grandi organi­
smi internazionali. Basti guardare la quantità di 
studi che la Banca Mondiale dedica a quello che 
chiama CDD ( Cmnmunity driven develofJ1nent), così 
come un ' intera sezione del rapporto sullo svilup­
po umano 2003 clell 'UNDP è rivolta al grassroots 
clevelofJ1nent come via allo svi luppo (UNDP, 2003). 

I principali riferimenti su questo fronte si pos­
sono ritrovare nel filone di riflessioni sullo svilup­
po partecipato , i cui antecedenti teorici possono 
essere fatti risali re alle esperienze nordamericane 
e sudamericane cli sviluppo di comunità (Gaventa, 
1988; Park, et al., 1993; Freire, 1967; 1969), senza 
trascurare l'importanza cieli ' esperienza nostrana 
cli Olive tti e ciel movimento di Comunità, e altre 
collegate (Dolci, 1955, 1962; Chemello , 1988; Mi­
lani, 1958; Scuola di Barbiana, 1967), che cer to 
avevano non poche connessioni con un d ibattito 
in ternazionale ma che erano molto contestualiz­
zate territorialmen te e storicamente. 

Dal punto di vista teorico, una maggiore rifles­
sione la si può trovare, come vedremo, in quel fi­
lone dello svi luppo locale, portato avanti soprat­
tutto dai grandi organismi in ternazionali multila­
terali (Banca Mondiale, ILO, OECD) che guarda 
ali' esperienza italiana dei distretti industriali e alla 
letteratura clistrettualistica italiana, francese e an­
glosassone. Qui l'obiettivo principale è quello di 
promuovere dinamiche distrettuali o cluster di pic­
cole e medie imprese in contesti caratterizzati da 
una certa vivacità produttiva ma in una fase di 
difficile evoluzione da una produzione su base 
soprattutto artigianale e con la necessità cli am­
pliare i mercati cli sbocco. 
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2.2. Lo svilufJpo locale come ct/JjJroccio jJragmatico della 
coo/Jemzione allo svilujJ/Jo 

È invece abbondate la letteratura, soprattutto 
grigia e su Intern e t, riconducibile allo sviluppo 
locale come approccio pragmatico, sia attraverso 
la presentazione (di rado l'analisi criti ca) di studi 
cli caso ed esperienze (Lazarev, Arab, 2002; Totté, 
Dahou, Billaz, 2003; Intartagl ia, Correze, 2002; 
Coly, 2002), sia attraverso la defini zione cli lin ee 
guida e cli manuali cli "istruzioni pe r l'uso " (Berto­
me, Mercoire t, 1992; Afvp , 1995, 2002), sia soprat­
tutto conn essa con il crescente protagonismo del­
la cooperazione d ecentrata, (Enti locali ) , che, in 
alcuni casi, fa dello sviluppo locale il suo campo e 
il suo approccio cli intervento allo stesso tempo 
(Grieco, Lenci, 1999, EC, 1996) . 

È in questo tipo cli le ttera tura che è più eviden­
te l' apporto dell 'esperienza francese (Min. de la 
coopération , 1994) , de rivante anche dal fatto che 
molte Agenzie di aiuto non governative francesi 
operano come accompagnatori dello svi luppo sia 
al Nord sia al Sud, riversando quindi pratiche e 
approcci nei due contesti (si vedano ad esempio le 
esperi enze cli Avfp , 1995 e 2002; Afd, 2001; CI, 
2002) 6. 

Possiamo ri condurre a questo approccio prag­
matico alcune delle attenzioni allo sviluppo locale 
citate nel punto precedente, sia sul fronte del fil o­
ne dello sviluppo partecipa to , sia su quello de lla 
creazione di distretti , cluster e network cli piccole e 
medie imprese nel Sud ciel mondo. 

2. 3. Lo svilu.jJjJo locale e il processo di decentralizzazione 

Decisamente abbondante, soprattutto con rife­
rimento alle esperienze nell 'Africa francofona è la 
letteratura in cui lo sviluppo locale appare connes­
so con il processo di decentralizzazion e pol itico­
ammin istrativo in corso, pur con forme e velocità 
cliffe ren ti, in diversi paesi cieli ' Africa sub-saharia­
na. Sotto questo profilo lo sviluppo locale viene 
generalmente presen tato come la logica e lo stru­
men to indispensabili per stimolare gli Enti locali, 
e la società locale di riflesso, a pensare ed elabora­
re strategie cli sviluppo cie l proprio locale, sul pia­
no infrastrutturale , economico, sociale (Intarta­
glia, Correze, 2002, Sequeira, 1997; Roche, 2003; 
Lazarev, Arab, 2002; Diop, 2006). 

In effetti in tutta l'Africa sub-sahariana, per 
quanto si è potuto verificare, lo sviluppo locale 
tende ad avere un preciso riferimento istituziona­
le ed uno stretto legame con i processi cli decen­
tralizzazione politico-amministrativa che sono in 
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corso, pur con qualch e modalità differente , in 
tutta la regione (Brosio , 2002; Ribot, 2002) . 

Come vedremo la strategia di decentrali zzazio­
ne , soprattutto nell 'Africa francofona, è stata par­
ticolarmen te sosten uta dalla cooperazio ne in ter­
nazionale nelle diverse forme (multi laterale , bila­
terale e clecen trata). L'apporto della cooperazio­
ne francese è stato determinante, attrave rso sia 
l'amministrazione centrale (il Ministe ro della coo­
pe raz ion e , la Direzione ci el tesoro, la Direzion e 
delle collettività locali , la Direzione degli affari 
economici inte rnazionali , la Cassa francese cli svi­
luppo) sia le amministrazion i locali , in particolare 
con le consolidate esperienze cli gemellaggio. 

2.4. Il finanziamento dello svilujJjJo locale e l 'articola­
zione pubblico/ jJ'livato 

Strettamente connessa con le politiche e i pro­
cessi di decentralizzazione , esiste un 'ampia rifles­
sione , dal taglio fortemente pragmati co sulla que­
stione ciel finanziamento dello sviluppo locale e 
sui rapporti tra attori pubblici e privati. Questa 
appare una questione centrale nel processo di 
decentralizzazione: un trasferimento di compe­
tenze ad Enti locali non fa seguire un proporzio­
nale trasferimento cli risorse , peraltro scarse, che 
rimangono fortemente centralizzate. Questo gap 
rende cruciale il ricorso a forme di finan ziamento 
esterne alla pubblica amministrazione, necessarie 
a fronteggiare un processo cli sviluppo locale che, 
come si è detto, viene fortemente istituzionalizza­
to all ' inte rno de i processi di decentralizzazione 
(Mazzali, Zupi , 2004). Ridotti trasfe rimenti dal 
centro , limitata capacità di prelievo locale, a fron­
te cli competenze e responsabilità accresciute au­
men tano la necessità locale di attirare riso rse fi­
nanziare sia dalla cooperazione internazionale, sia 
da altri soggetti economici presenti sul territorio. 
Ecco allora che una logica cl i governance allargata 
diventa fun zionale al finanziamento delle infra­
strutture e delle altre opere cli utili tà colle ttiva a 
livello locale. 

3. Lo sviluppo locale nelle pratiche e nella lettera­
tura delle organizzazioni internazionali 

È difficile ricostruire un 'esatta cronologia, del­
la diffusion e d el concetto e delle pratiche dello 
sviluppo locale all ' inte rno delle agenzie interna­
zionali . È più facile invece identificare il momento 
in cui una se ri e di pratiche attuate da decenni 
u-ovano la loro legittimazione, o improvvisa visibi-
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li tà, divenendo rapidamente soluzione e chiave cli 
lettura pe r le prati che de llo sviluppo. Pe r lo svilup­
po locale, tale ri conoscimen to è probabilmente 
avvenu to a Ginevra nel giugno del 2000, in occa­
sione dell 'Assemblea de ll e Nazioni Unite riuni ta 
per valu tare i risultati a 5 anni dal ve rtice cli Cope­
naghen (European Commission , 2000; nriscl, 
2000) . In quell 'occasio ne - nella q uale hanno avu­
to una particolare rilevanza le iniziative cle ll 'ILO, 
anche per lo spazio con cesso dai media al diretto­
re generale Juan Somavia, intervistato dalla Tribu­
ne de Geneve (27/ 06/ 2000, p. 2, 24, 29-31) - Soma­
via affermava la necessità cli porre un pilastro so­
ciale alla g lobalizzazio ne, sottolin eando che i 
Summi t non sostituiscono la lotta sociale e facen­
do proprio lo slogan "sì all 'economia cli mercato, 
ma no alla socie tà di mercato". L' ILO portava al­
l'Assemblea delle Nazio ni Uni te le esperienze cli 
promozione cli attività ad alta intensità cli lavoro 
(ILO, 1999) e le migliori realizzazioni nell 'ambito 
dello sviluppo locale, in parti colare le "Agenzie 
dello Sviluppo Locale" na te dalla collabo razione 
con UNOPS e Ur DP. 

3.1. Lo svilu jJjJo locale nell'esjJe1ienza dell 'ILO 

L'impegno dell 'Organizzaz ione In ternazion ale 
ciel Lavoro (ILO) sulle questio ni dello sviluppo 
locale nasce dall 'interesse per un miglio ramento 
delle condizioni di lavoro e delle oppo rtunità oc­
cupazionali ( decent emjJloyment) che troverebbero 
una migliore prospettiva nella prom ozione clel-
1 'autoimpiego, della piccola e media impresa e di 
una stretta relazione tra terri to rio e a t1Jv1ta im­
prendito riali dopo il fallimento ciel modello cli 
sviluppo basato sulle gradi imprese (Canzanelli , 
2001 ; Pose, 2001 ) . Secondo i'ILO (ILO, IDEASS, 
2003, p . 2) lo sviluppo locale è un "processo di 
sviluppo partecipativo che promuove accordi di 
collaborazione tra i principali a ttori pubblici e 
privati di un te rritorio, rendendo possibile la defi­
nizione e la messa in pratica di una comune stra­
tegia cli sviluppo che coglie le opportunità delle 
ri sorse e d ei locali vantaggi competitivi nel conte­
sto globale, con l'obiettivo fin ale d i creare degne 
oppo rtunità occupazionali e stimolare l'attività 
economica." I processi di sviluppo locale attivati 
dall ' ILO hanno conosciuto una d iffusione espo­
nenziale quando la strategia è sta ta utilizzata per 
affrontare la ricostruzione sociale ed economica 
post conflitto negli anni novanta ciel secolo scorso. 
Il programma Prode re in Am erica Centrale 7 (La­
zarte, Hofmeijer, Zwanenburg, 1998) e i Local 
Human Developmenl Programmes (Lhclps) 8 in Bosnia 
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H e rzegovina, Croazia, Albani a, Macedonia, Mo­
zambico, Sud Africa, Angola, Repubblica Domini­
cana (Boekel, Logtestijn , 2002; Di Meglio et al., 
2003; Salzano, 2002), lo Small Ente1JJ'lise and lnfm0 

mal Sector Promotion (SEISP)9 in Cambogia (H ake­
mulder, 1997), realizzati da UNDP e UNOPS han­
no previsto la partecipazione clell 'ILO ne ll 'atti­
vazione cli L ocal Economie Develo/J'lnent Agencies 
(LEDA). La LEDA rappresenta lo strumento cli 
a ttuazione dello sviluppo locale. Si tra tta di una 
o rganizzazione con personalità giuridica che vie­
ne costitui ta tra sogge tti pubblici, privati e ciel ter­
zo settore, con l' obie ttivo di "attuare strategie di 
sviluppo territo ri ale condiviso con parti colare a t­
tenzione nel favo rire l'accesso de i se tto ri margina­
li dell a po polazione a opportuni tà di reddito e 
condizioni cli impiego digni tose . 

Lo sviluppo locale garan tirebbe la lo tta contro 
l' esci usi o ne sociale e la povertà, non solo assicu­
rando servizi ai poveri, ma attivando l'economia 
locale, in particolare la micro-impresa ed il micro­
credito . Permetterebbe la ripresa e lo sviluppo 
dell 'econo mia e la ri costruzione della fiducia post 
con fli tto, attrave rso l' a ttivazione cli una coopera­
zio ne economica e terri toriale. 

L'archi tettura istituzionale d elle LEDA prevede 
una vasta rappresentanza cli attori sociali e una 
copertura terri toriale che sappia o ttimizzare la 
maglia amministrativa, l'interaz ione tra imprese, 
la partecipaz ione della popolaz ione, e garantisca 
una massa critica cli risorse (ILO et al., 2003). Una 
LEDA è un 'organizzazione in grado cli offrire ser­
vizi quali credito , esecuzione di proge tti , forma­
zione, consulenza, promozione dell 'economia, 
promozione del territorio, e dovrebbe essere in 
g rado di garantire servizi al te rri torio anche dopo 
la conclusione del proge tto che l' avrà attivata. 

Si ritrovano in queste poche defini zioni , e pra­
ti che sul campo, una serie di elementi cli interesse 
geografi co che non risul tano di facile ricostruzio­
ne nella documentazione analizzata, che ha un 
taglio prevalentemente operativo. 

3.2 . Lo svilujJpo locale nell 'espe1ienza dell 'OCSE e 
dell 'UNIDO 

Lo sviluppo locale rienu·a inoltre tra le strategie 
cli azione d ell 'Organizzazione pe r la cooperazione 
e lo sviluppo economico (O CSE-OECD) che nel 
1982 ha attivato il programma LEED (Local Econo­
mie and Em.ployment Develo/mzent). Il programma, 
realizzato ne ll 'ambi to ciel 1èrritorial Develofmzent 
Service 10, "identifica e formula idee innovative per 
lo sviluppo locale e l' economia sociale" (OECD, 
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2002, p. 3). Parol e d 'ordin e de ll a le tteratura 
LEEO 11

, orientata prevalente men te all a documen­
tazione de lle esperienze realizzate e all a produzio­
ne manualistica (OECO , 2001a; 2001c) , sono de­
centrali zzazione, autorità locali , partn e rship, in­
novazion e sociale , occupazione, governance, glo­
balizzazione. Il programma nei 20 anni di attività 
ha promosso lo scambio di esperienze (visite e 
studi su i distre tti industriali italian i per esempio) 
e accompagnato i dive rsi paesi (non solo i membri 
OECO) nella diffusione dei modelli efficaci 
(OECO, 1996a; 1996b; 1998; 1999). Più recente­
mente il LEEd ha rivolto l'attenzion e all 'econo­
mia del te rzo settore e alla cmjJorate social resjJonsi­
bility (OECO, 2001b), quali forme di produzione 
attente a criteri etici in particolare al rispetto di 
una serie di clausole sociali (lavoro minorile, dirit­
ti dei lavoratori , ecc.) e ambientali (efficienza 
energetica, riduzione di input materiali e di em is­
sioni , sistemi di gestion e ambientale ... ecc.). 

L'UNIOO da circa una decina d 'anni utilizza 
come strategia di svi luppo industriale in alcun i 
paesi in via di sviluppo (Honduras, Nicaragua, 
Messico, Jamaica) il sostegno alla costituzione di 
network e cluster di imprese (Ceglie, Oini, 1999). 
Anche in questo caso il modello di rife rimento è 
quello dei distretti industriali italian i richiamato 
costantemente sia nelle pratiche che nella lettera­
tura prodotta dall 'organizzazione (Humphrey, 
Schmitz, 1995; Nadvi, 1995; Levitsky, 1996; Ceglie, 
Oini, 1999). L'UNIOO ha messo a punto una me­
todologia di intervento articolata in quattro fasi: la 
costruzione del network (verticale, orizzontale o 
di un cluster settoriale) , la riorganizzazione a livel­
lo di impresa per meglio interfacciarsi con la rete 
di imprese costruita nella prima fase, il migliora­
mento dell 'ambiente istituzionale, il rafforzamen­
to del dialogo tra il settore pubblico e privato. 
Sulla base delle esperienze realizzate l'UNIOO ha 
individuato tra i fattori di successo de l netwmit cle­
velojmient: l' iniziativa trainata dalla domanda, la 
costituzione di reti complesse (non solo tra impre­
se, ma contemporaneamente tra settore pubblico 
e priva to e tra territori) , I' e-mjJowerment ed il diretto 
coinvolgimento degli attori, la formazione e il 
continuo scambio di informazioni , il mantenere 
percorsi aperti e non predefiniti (Ceglie, Oini , 
1999, pp. 19-23). Pur attingendo ali' esperienza 
della Terza Italia nella quale la partnership pubbli­
co-privata arrivava dopo che la rete di imprese era 
già consolidata, il network clevelojmient secondo 
l'UNIOO deve mettere a fuoco il ruolo dell 'ammi­
nistrazione pubblica nel faci litare (o anticipare) il 
networking. 

28 

3.3. Lo svilu/1/10 locale nelle esj1erienze dell '[ffilDP e 
della FAO 

Se ILO, OECO, UNIDO focalizzano i loro ap­
procci su l lavoro e l'impresa, 1 OP e FAO pon­
gono maggiore enfasi su temi quali la governance 
locale, lo sviluppo dal basso e la decentralizza­
zione. 

Si è già visto come l' U OP (e l'UNOPS) abbia­
no nello scorso decennio attivato proge tti di svi­
luppo locale in collaborazione con i'ILO e l'IFAD 
(International Fund for Agricultural Oevelop­
ment) , occupandosi , nel quadro della co ll abora­
zione multi-agenziale, di questioni relative alla 
decentralizzazione e alla governance locale . Inte­
resse de ll 'U OP è favorire, attraverso la decentra­
lizzazione, la riduzione della povertà, l' equità di 
genere, la sostenibilità ambientale e lo sviluppo 
umano. In questo quadro si inserisce il program­
ma LIFE 12 (Local Initiative Facility Jor urban Environ­
-ment) attuato tra il 1992 ed il 1997 pe r migliorare 
le condizioni dell'ambiente urbano e ridurre 
l'esclusione sociale, attraverso esperienze innova­
tive di participatmy local governance (U 1OP, 1997). 
Più recentemente l'UNOP (UNOP, 2004) ha rico­
dificato una serie di pratiche dell 'organizzazion e 
nell'ambito dello svi luppo locale (Agende 21, ap­
procci partecipativi, governance locale, ... ) nel­
l'approccio OGO (Decentralisecl Governance Jor Deve­
lojJ?nent) costituito dalla combinazione e compre­
senza di decentralizzazione, local governance e svi­
luppo urbano e rurale (U 1OP, 2004). 

L'UNCOF ( Uniteci Nations Caj1ital Developrnent 
Funcl) (in francese FENU) in partenariato con 
UNOP, ha promosso in diversi paesi in via di svi­
luppo alcuni programmi espressamente rivolti al­
l'appoggio alla governance locale, al decentra­
mento e allo svi luppo locale ritenendo gli investi­
menti in infrastrutture locali , attraverso la regia 
delle co llettività locali , lo strumento chiave nel 
quadro di una strategia di lotta alla pove rtà. All'in­
terno di UNCOF e UNOP si è consolidata un 'am­
pia riflessione sia sul piano teorico, sia come capi­
talizzazione di buon e pratiche, sul senso e sul 
metodo degli interventi su lla governance e sullo 
sviluppo locale e in particolare sullo strumento 
dei "Fondi di sviluppo locale", strumento innova­
tivo introdotto dal UNCOF alla metà degli anni 
I ovanta 13

. 

Evoluzione semantica sempre più rapida, ne­
cessità di co llaborazione tra agenzie e contempo­
ranea necessità di esse re distinguibili , rendono 
difficile capire se si stiano attuando nuove prati­
che, se si stiano mettendo a fuoco nuovi modelli 
teorici o se più sempl icemente si tenti di "far pas-
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sare" la pratica partec ipativa adattandola alle 
mode e alle parole d 'ordine più in voga. 

Più definito sembra il contributo della FAO 
nell 'ambito de llo sviluppo locale, fac ili tato dal fat­
to che l'organizzazione si occupa di svi luppo rura­
le e che lo sviluppo locale è declinato nel quadro 
di uno sviluppo rurale "decentralizzato e parteci­
pativo" (FAO, 1997b, 2001). Da più d i vent'anni la 
FAO si occupa di approcci all o sviluppo rurale che 
tengono con to delle istituzion i pubbliche, delle 
organ izzazio ni di base e d elle amm inistraz ioni lo­
cali 1\ trovandosi ad operare spesso in azioni di 
sviluppo che richiedono, pur nell 'attenzione al 
locale, risposte a vasta scala (FAO, 1987; 1988; 
FAO, FTP, 1993; Onibon, Dabire, Ferroukh i, 
1999). In questa prospettiva nel 1996 l'organizza­
zione ha realizzato un seminario regionale a Capo 
Verde su ll ' interfaccia tra sviluppo locale e quadri 
strategici individuando ne lla regione l'organizza­
zione territoriale capace di far dialogare i due li­
velli (FAO, 1997a). Il seminario ha affrontato la 
questione della decentralizzazione in corso nei 
paesi dell 'Africa Occidentale e del Nord-Africa 
cercando di capire come poli tiche nazionali (e 
internazionali) quali quelle ambientali, di lotta 
alla desertificazione e alla povertà possano in tera­
gire con gli approcci dello sviluppo rurale (loca­
le), prevalentemente impostati all a scala di vil­
laggio e sulle metodologie d i gestion des terroirs 
(Enda Graf-Sahel, 1993), e soprattutto se la que­
stione della decenu-alizzazione possa evitare di 
essere schiacciata alla scala municipale e trovare 
un ruolo diverso alla scala regionale. Anche se 
poco conosciuto, questo sembra uno dei conu-ibu­
ti più maturi apparsi negli ul timi anni nel panora­
ma delle pratiche dello sviluppo locale, di estremo 
in teresse pe r la geografia proprio perché affronta 
una serie di tematiche nodali nella ricerca geogra­
fica : la scala, l 'organizzazione d el te rritorio, le di­
namiche locale-globale, il ruolo degli attori terri­
toriali. 

3.4. Lo sviluppo locale nelle jJ1atiche della Banca Mon­
diale 

Capire infine dove si collochi e cosa sia lo 
svi luppo locale rimane un problema quando 
si analizzano le pratiche e la letteratura della Ban­
ca Mondiale. Occupandosi indifferentemente di 
LED ( Local Economie DevelojJment) e LD ( Local 
Development) l'organizzazione cli Washington può 
forn ire studi , ricerche e progetti sullo sviluppo lo­
cale, sia che si affron ti uno dei diversi development 
topics - lo sviluppo locale va per la maggiore nella 

ACE! - GeOLema, 26 

r iduzione de ll a povertà, nell a creazione di infra­
strutture, ne llo sviluppo urbano, nello svi luppo 
sociale - sia che si debba operare con un partico­
lare metodologia: clecen tralizzazione, C01nmunity 
driven develo/Jment (CDD), partecipazione. La Ban­
ca Mondiale propone una propria storia dello svi­
luppo economico locale 15 (World Bank, 2003) co­
stitui ta eia tre fasi . La prima, collocabile tra gli 
anni '60 e '80 cie l secolo scorso, caratterizzata da 
processi di attrazione degli investimenti industriali 
stran ieri e delle infrastrutture; in un seconda fase 
(fino alla prima metà degli anni '90 del secolo 
scorso) si sarebbe assistito ad un a attrazione sele­
zionata degli investimenti e al mantenimento del­
l' imprenditoria cresciuta localmente; infine , nella 
terza fase (quella attuale nata intorno alla metà 
degli ann i novanta del secolo scorso) il punto di 
vista verrebbe spostato dall 'azienda all' ambiente 
imprenditoriale con una maggiore attenzione ad 
infrastrutture leggere, partnership pubblico-priva­
to, ne t:working, attrazione cli investimenti che ga­
rantiscano la competitività dell 'area. 

Ma la logica del distretto industriale, appena 
tracciata, non è l'unico approccio allo svi luppo 
locale utilizzato dalla Banca: l' enfasi passa indiffe­
rentemente alla decentralizzazione o decl ina il 
Loca[ Development nel quadro del CDD (Binswan­
ger, Aiyar, 2003; Mansuri, Rao, 2004; Wong 2004) , 
nel qual e la preoccupazione per la riduzione della 
povertà, attraverso approcci partecipativi, convive 
con una decentralizzazione politica, fi scale, ammi­
nistrativa, che preveda comunità locali capaci di 
farsi carico delle conseguenze dell' alleggerimento 
della macchina ammin istrativa (Agbonyitor, 1998; 
Das Gupta, Granclvoinnet, Roman i, 2003) . Sem­
pre ad un approccio di sviluppo locale è anche 
riconducib ile il filone dei Socia[ Funds - creati alla 
fin e degli anni Ottanta in genere come program­
mi di breve termine, volti a migliorare gli impatti 
economici negativi delle riforme economiche in­
vestendo nella creazione di occupazione attraver­
so i lavori pubblici. In questa prospettiva non sono 
pochi gli studi, e i progetti cli sviluppo municipale 
(Worlcl Bank, 1994), finalizzati ad individuare le 
possibili interazioni virtuose tra autorità locali , 
partecipazione delle comunità, sviluppo locale e 
service clelivery. 

A metà degli ann i Novanta, nelle strategie della 
Banca Mondiale, i chiasmi teorici e operativi attor­
no allo sviluppo locale sembrano trovare una ulte­
riore soluzione semantica nell ' idea di un "approc­
cio in tegrato allo sviluppo locale" (ma lo sviluppo 
locale non dovrebbe già contenere il concetto di 
in tegrato?). Nel 2004, infatti, la Banca Mondiale, 
attraverso una "Conferenza internazionale sullo 
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svi luppo locale" 16 pro mossa a Washington con il 
contributo dei d iversi g ruppi in terni all a Banca 
stessa (CDD Group, Socia[ Funds Team, Decentra­
lization GroujJ e altri ancora) e cli altre cooperaz io­
ni bilaterali , defi nisce una strategia di sviluppo 
locale come in tegrazione cli tre d iversi approcci: 
approccio decentralizzato settoriale (ad esempio 
appoggio all 'agenz ia regionale di sviluppo), ap­
proccio cli governo locale (appoggio all e collettivi­
tà loca li ), approccio alle organizzaz ioni comunita­
rie (come istituzion i di azione collettiva e interfac­
cia tra la popolazion e e i fo rni tori cli servizi pub­
blici). U n approccio cl i sviluppo locale in tegrato 
secondo le conclusioni della conferenza in te rna­
zionale deve privilegiare un approccio spaziale, 
per in tegrare le differenti probl ematiche con nes­
se alla complessità dello sviluppo locale e anche le 
diverse logiche di intervento come il CDD e i 
Socia! Funds, ed è con traddistin to eia tre compo­
nenti interne: governance locale, empowerment e 
fornitura d i infrastrutture collettive in tegrate in 
una complessiva strategia cli riduzione della pover­
tà (Helling, Serrano, Warren, 2005). A queste si 
devono aggiungere degli e lementi di contesto 
este rni , come un ambiente istituzionale favorevo le 
allo sviluppo locale e un supporto, tecnico e finan­
ziario esterno. 

Le sessioni parallele e le tematiche della confe­
renza confermano l'immagine d ello svi luppo loca­
le come macro-contenitore della varietà di politi­
che, approcci, tematiche che caratte rizzano l'at­
tuale produzione cli discorsi e cli pratiche sullo 
sviluppo . Sarà compito de llo svi luppo locale racco­
gliere l'e redità lasciata dallo sviluppo sostenibile e 
riscrivere una nuova storia dello sviluppo? 

4. Lo sviluppo locale nell'Africa francofona: i casi 
del Senegal e della Mauritania 

4.1. Il caso del Senegal 

Nell 'analisi del divenire dei programmi e pro­
getti di cooperazione allo sviluppo, il Senegal rap­
presenta un laboratorio molto inte ressante. Ad 
esempio, esso offre un "ricco", ambiguo e vari ega­
to paesaggio della cooperazione: attorno ai simula­
cri arruggini ti dei grandi progetti calati dall 'alto, 
agli ambiziosi, complessi e potenzialmente inno­
vativi programmi della cooperazion e multilaterale 
e bi laterale, prolifera un pluriforme mondo de i 
micro-progetti e delle for me di auto-organizzazio­
ne locale con un notevole attivismo eia parte di 
agenzie di sviluppo e Ong sia del I orci, sia sene­
galesi . 
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Dai primi anni '90 lo sviluppo locale rappresen­
ta uno degli elementi chiave de lle po li tiche di svi­
luppo attuate in Senegal, in strettissima relaz ione 
con il processo di decen tralizzaz ione pol itico-am­
ministrativo , che prende formalmen te il via, in 
seguito al lento processo d i decolonizzazion e, già 
nel 1972. Con la I. 72-25 si ha infatti la creazione 
delle co llettività locali quali Comuni e Comun ità 
Rurali , che cli fatto fino al 1990 (I. 90-35) rimar­
ranno entità poco più che nom in ali , relegate sotto 
il controllo di un sotto-prefe tto di nom ina statale . 
Ma è soprattutto con il 1996 che il processo di 
decentralizzazione conosce un sign ificativo passo 
in a van ti verso una regionalizzaz ione, attraverso 
sia una riforma istituzionale che erige le regioni al 
rango di co lle ttività locali (I. 96-06) , sia una rifor­
ma funzionale (I. 96-07) che trasferisce numerose 
e importanti competenze alle regioni e alle altre 
collettività locali (comuni e comunità rurali) 17

. 

1 el corso degli anni Novanta, questo processo di 
decentralizzazione avviene in Senegal (come nella 
maggior parte degli altri paesi dell 'Africa Occi­
dentale) , in un contesto cli forte affe rmazione di 
ideologie liberali volte al disimpegno statale nel 
quadro delle politiche di aggiustamento struttura­
le imposte dal Frni , e sotto la pressione dei princi­
pali finanziatori in ternazionali, Banca Mondiale 
in testa. Si tratta di una prospettiva che tenta di 
trasformare le forme di governo statale assegnan­
do grande fiducia alla società civile e all a sua capa­
cità cli occupare rapidamente gli spazi di autono­
mia così creati (Totté, Dahou, Billaz, 2003). La 
decentralizzazione viene considerata dunque una 
riforma chiave per pervenire ad uno sviluppo più 
equo, come del resto ribadito nei documenti di 
valutazione dei Millenium Goals in Senegal (Rep. 
Senegal, Nation Unies, 2003) 18

. 

A partire dalla seconda metà degli ann i Novan­
ta appoggio al decentramento politico-ammini­
strativo e promozione dello sviluppo locale, vista 
soprattu tto come supporto al primo obiettivo, 
sono le tematiche chiave al centro di un vasto in­
sieme di programmi e progetti a livello nazionale 
e locale (Bin, 2006; Dansero , 2005; Daquino, 
2002; Diop, 2006, Piveteau , 2005) . 

Questi progetti appoggiano principalmente le 
iniziative locali e il processo di decen tralizzazion e, 
portati avanti dallo stato senegalese e dalle collet­
tività locali attraverso il sostegno tecnico-finanzia­
rio (e talvolta la pression e politica) delle coopera­
zioni inte rnazionali nelle diverse forme. 

Si tratta cli un complesso cli iniziative molto am­
pio e variegato che trovano una giustificazione sul 
piano in ternazionale nel Nouveau Partena-1iat f1our 
le Dévelopj1ement cle l 'Afiique (NEPAD), adottato dal 
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summit clell 'OUA nel luglio 2001. 
Sul piano nazional e la coerenza cl i questi in ter­

venti va ricercata nel "Document de stratégie de 
Récluction d e la Pauvre té" (DSRP), elaborato nel 
1997 e adottato ai primi ciel 2001 19

, e in particola­
re ne lla "Le ttre de Politique sur le Développement 
Rural Décen tralisé " ( ottobre 1999) , che stabilisce 
i principi cli un approccio sperimentale per il pe­
riodo 2000-04. Un altro documento cli riferimento 
è il Decimo Piano nazionale cli sviluppo (2002-
2007) che pone come secondo dei suoi otto obiet­
tivi il rafforzamento dello sviluppo locale per la 
promozione della clecen tralizzazione e della go­
vernance locale . Ancora oggi la maggior parte 
delle Agenzie Internazionali interviene confor­
memente alla DSRP con l'obiettivo comune cli 
appoggiare il decentramento ammin istrativo in 
quanto processo cli responsabilizzazione, cli presa 
in carico delle collettività locali , cli rafforzamento 
istituzionale e cli formaz ione degli eletti locali . 

Tra i principali attori della cooperazione multi­
laterale che troviamo coinvolti nella promozione 
cli politiche e interventi ispirati - almeno secondo 
quanto indicato nei documenti cli programma - a 
logiche cli sviluppo locale, cli particolare interesse 
sono le strategie clell 'Unione europea, della Ban­
ca Mondiale e clell 'UNDP / U1 CDF. Ognuno cli 
questi programmi prevede generalmente un 'azio­
ne multiscalare , appoggiando il processo cli de­
centramento sia rafforzando le strutture centrali 
(poli tico-amministrative e tecniche), sia il sistema 
decentrato delle Regioni, Comuni e Comun ità 
Rurali , sia in tervenendo direttamente sulla più 
ampia società civile locale (es. appoggio a organiz­
zazioni cli base). 

4.1.1. L'azione della UE in Senegal 

L'evoluzione della strategia dell ' Unione euro­
pea in Senegal traspare in modo evidente scor­
rendo l'elenco dei principali progetti finanziati 
nel corso d ei d iversi FED 20

, a partire dal I FED 
lanciato per il periodo 1961-1965, sino al vigente 
IX FED. 

Nel quadro clell 'VIII FED (1995-2000) , nell 'ot­
tica cli superare la logica dei microprogetti , collo­
candoli in un quadro cli concertazione locale, 
sono stati finanziati tre programmi espressamente 
rivolti all' appoggio al decentramento e allo svilup­
po locale. Si tratta dello PSIDEL (Programrne de 
Soutien cmx Initiatives cle DévelojJjJe1nent Loca[) (2000-
2005) , mirato , attraverso un processo partecipati­
vo, al miglioramento dell 'accesso ai servizi sociali 
e alle infrastrutture collettive in ambito rurale , ciel 
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PADELU (Prograrnrne cl 'AjJpui au DevelojJjJe1nent Lo­
ca! Urbain) (2001-2006) , foca li zzato sui con testi 
urbani con l'obiettivo specifico cli creare le condi­
zioni cli uno sviluppo locale che si faccia carico cli 
coinvolgere l'insieme degli attori e cli rinforzare le 
loro competenze nel campo dello svi luppo socio­
economico, e ciel PAR (Prograrnme cl'Apjmi aux Ré­
gions) (2002-2005). Questo programma si incentra 
sul rafforzamento ciel processo alla clecen tralizza­
zion e (avvia to dal Governo senegalese) e sul con­
soliclam en to delle capacità delle regioni di eserci­
tare le principali funzioni cli promozion e e cli or­
ganizzazione dello sviluppo regionale. 

ondimeno il IX FED in corso ha riconfermato 
un 'attenzione della UE nel campo dello sviluppo 
locale, ricondotto tuttavia in parte in uno dei cam­
pi selezionati di in tervento (accanto a agricoltura, 
sanità, infrastrutture e risanamento urbano) vale a 
dire quello della "bonne gouvernance" , in parte uti­
lizzato come approccio trasversale ai diversi cam­
pi , come modalità d i mobilitazione degli attori 
locali. 

4.1.2. L'azione della Banca Mondiale 

Come si è visto nel par. 3.4, sono molteplici le 
attività che la Banca Mondiale porta avanti attra­
verso programmi di cooperazione riconducibili al 
campo dello sviluppo locale. L'evoluzione nelle 
strategie della BM, evidenziata dalla citata Confe­
renza del 2004, con la progressiva adozione di un 
approccio di svi luppo locale integrato, traspare in 
modo molto chiaro nell 'esperienza senegalese, 
caratterizzata dalla scelta del governo di persegui­
re il processo di decentramento politico-ammini­
strativo rafforzando le capacità locali e il sostegno 
a tale strategia da parte dei diversi attori della 
cooperazione internazionale. 

In particolare le strategie di intervento ispirate 
alle logiche del CDD e dei Socia! Funds troveran­
no particolare attuazione in Senegal alla fine dei 
1990s con il lancio nel 2000 di due ampi e impor­
tanti programmi 2 1

: il PNIR 22 e l'AFDS 23

, rispettiva­
mente rivolti a due pilastri del CDD (i governi 
locali e la comunità locale). Entrambi i program­
mi, elaborati di concerto e poi fatti propri dal 
governo senegalese, nascono con un orizzonte 
temporale molto ampio (15 ann i per il PNIR e 10 
anni per l'AFDS), ma vengono bloccati prematu­
ramente dopo la I fase rispettivamente nel 2005 e 
2006 ed accorpati in un nuovo grande programma 
lanciato nel 2006: il P DL (Programme national 
jJour le clévelojJpernent loca[) - noto in inglese come 
PartecijJative Loca! Developrnent Project - , in cui la 
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Banca mondiale, in partenariato con il Governo 
senegalese, ri copre un r uolo centrale nella con­
ce ttualizzaz ione e nel sostegno finanziar io. 

Attrave rso questo programma la Banca mo n­
diale, insieme al Govern o senegalese, rilancia e 
sottolin ea le proprie nuove direttive programmati­
che intervenendo sulle emergenti aree rurali e 
coordinando a livello nazionale i propri progetti 
al fin e cli armonizzare e dare coerenza a tutti gli 
in terventi. 

4.1.3. L'azione de l NCDF e de l UNDP (O U) 

Altro importante sogge tto nella cooperazion e 
multila tera le in Senegal sono le agenzie delle 
Nazion i Un ite, in particolare UNCDF in partena­
riato con NDP, che han no ivi promosso, così 
come in diversi altri paesi in via cli sviluppo, alcuni 
programmi . Questi sono espressamente rivolti al­
l' appoggio alla governance locale, al decentra­
mento e allo sviluppo locale ritenendo gli investi­
menti ne lle infrastrutture, attraverso la regia delle 
collettività locali , lo strumento chiave nel quadro 
di una strategia cli lotta all a povertà. Nel caso sene­
galese, UNCDF e UNDP hanno sostenuto sin dal­
l'inizio la rinnovata politica di decentramento 
dello stato senegalese con il Progrmmne cl'Apjmi au 
DévelopjJement Local cle la ·1égion cle Tambacouncla re­
alizzato tra il 1997 e il 2002 nel Senegal sud orien­
tale (Dipartimento cli Kedougou) che ha in tegrato 
due approcci: l'eco-sviluppo partec ipativo e i Fon­
di d i svil uppo locale. 

An che sulla base dei primi risultati di questo 
program ma, UNCDF e UNDP, con il supporto 
della cooperazione del Lussemburgo, hanno lan­
ciato a fine 1999 il Programme cl'Appui à la Décen­
tralisation en Milieu Rural (PADMIR) di durata 
quadriennale e prolungato fino alla fine del 2006. 
Questo programma, focali zzato su alcune comuni­
tà rurali nel Senegal centrale, si rivolge, attraverso 
un esercizio di pianificazione partecipativa e 
l'istituzione di u n fondo di sviluppo locale, alla 
promozio ne dello sviluppo economico locale. Il 
programma, caratterizzato da un a sinergia con 
lo PSIDEL della UE che ha cofinanziato una 
parte degli inte rventi , è stato avviato ne i diparti­
menti cli Kaffrine e Kebemer, tra i più poveri d el 
paese. 

Gli assi d 'inte rvento ciel PADMIR si sono con­
centrati sull 'appoggio al processo cli pianificazio­
ne, programmazione e fin anziamen to delle comu­
ni tà rurali ; sull ' implementazione e controllo dei 
Fondi di Sviluppo e ciel Fondo de ll 'UE, sul raffor­
zamento d elle capacità degl i attori locali ; sull 'ese-
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cuzione cie l sottoprogetto d i "Strutturazione de l­
l'Econom ia locale" de l dipartimento di Kebemer 
(ECOLOC) 24

. 

Attualmente il programma 25 ha consentito alle 
comuni tà rura li di elabo rare il proprio piano cli 
sviluppo locale, attraverso un processo d i pian ifi­
cazione partecipativa e un fon do cli sviluppo loca­
le, ma non senza diffico ltà tra le quali si evidenzia­
no: il d efi cit cli comun icazione e dialogo tra le 
parti cie l programma, difficoltà nel mobilitare le 
risorse fin anziare delle Collettività locali e le r iva­
li tà po li tiche tra cli esse. 

4.1.4. Altri programmi di coope razio ne orientati 
allo svi luppo locale 

Accanto (e talvolta in sovrapposizione) alle pro­
grammazion i della UE, della BM e ciel UNCDF / 
UNDP si sono dispiegati altri importanti program­
mi sull 'asse decentramento-sviluppo locale. Ri­
cordiamo in particolare il PADDEL (Programme 
cl 'Apjnà à la Décentralisation et au DévelojJjJement 
Loca[J, sostenuto dalla coope razio ne bilaterale 
francese attraverso l'AFD (Agence Française cle 
DévelopjJe?nent) . Questo programma, lanciato nel 
1998 e conclusosi nel 2004, è intervenuto a 
scale diverse, appoggiando 31 collettività locali 
ne l sud-est ciel paese (regione di Tambacouncla). 
Ricordiamo ancora il programma "Bassin ara­
ch iclier" promosso dalla cooperazione tedesca 
(Gtz-Kf\v) a cui si aggiunge il "Programme d 'appui 
aux collectivites locales" della Fondazione Ade­
nauer e il "Projet d 'appui aux elus locaux" (PAEL) 
della coope razione canadese, e diversi progetti cli 
USA.ID. 

Anche la cooperazione bilaterale e multibilaterale 
italiana interviene in Senegal con progetti che adotta­
no esplicitamente un approccio di sviluppo locale. In 
particolare in collaborazione con UNOPS è stato av­
viato il "Fondo locale di sviluppo ciel Dipartimento di 
Sedhiou" e sempre con U OPS/UNDP sono in cor­
so degli interventi all'interno delle attività del Fondo 
Italia/Cilss cli lotta alla desertificazione per la riduzione 
della jJovertà nel Sahel nei Dipartimento d i Louga, 
Matam e Ziguinchor. 

Accan to a questi macro-programmi troviamo 
una molteplicità di programmi e progetti minori , 
finanziati da altre cooperazioni bilaterali e decen­
trate, attrave rso l' azione cli accompagnamento di 
una pluralità d i Ong senegalesi e ciel o rd 26

. 
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4.2. Il caso della Mauritania 

Un altro interessante punto di osservazione 
delle retoriche e de lle pratiche dello sviluppo lo­
cale è la Mauritania, dove emergono in particolare 
le dinamiche contraddittorie tra decentrali zzazio­
ne, pianificazione de ll e risorse naturali nel qua­
dro delle politiche cli lotta alla desertificazione e 
di conservazion e d ella biodiversità, necessità cli 
legittimazione de llo stato ed esigenze di autogo­
verno delle comunità locali (Oulcl Samba, 1997; 
Thies, Sall , 1999; Iucn , 2001, 2002). 

Dal punto di vista amministrativo la Mauritania 
è divisa in 13 regioni (wilaya) , 53 dipartimenti 
(moughata) e 205 comuni, cli cui 163 rurali. Le 
prime esperienze cli decentralizzazione sono ini­
ziate nel 1960 con l'indipendenza e la costituzione 
dei primi comuni negli agglomerati urbani più 
importanti . Nel 1968 sono state create le regioni 
(wilaya) alle quali sono stati in parte trasferiti i 
poteri precedentemente d etenuti dai comuni . Nel 
1986 è ripartita nuovamente la fase cli decentraliz­
zazione a livello comunale visti gli esiti limitati 
della riforma regionale con la creazione dei comu­
ni capoluogo cli wilaya (1986) , cli moughata 
(1987) e l 'estensione de l modello comunale a tut­
to il territorio rurale (1989). Nel 1990 sono stati 
rinnovati tutti i consigli municipali e nel 1994 si 
sono tenute le prime elezioni comunali multipar­
titiche. 

Nel 1995 si è tenuto il primo congresso d ei sin­
daci della Mauritania che ha portato ad una di­
chiarazione cli poli tica municipale successivamen­
te adottata dal governo. 

Nella dichiarazione è evidente il tentativo cli 
rinegoziare poteri e competenze tra autorità 
centrale e amministrazioni locali che passa at­
traverso la defini zione d elle modalità di finanzia­
mento dello "sviluppo locale" con un "rafforza­
mento delle capacità municipali di autofinanzia­
mento". 

Dalla dichiarazione sembra prevalere una con­
t:racldizione tra una dimensione strumentale del­
l'ente locale, a cui sarebbero trasferiti beni e compe­
tenze precedentemente dello stato, auspicando una 
migliore efficacia della "programmazione naziona­
le", e un più autentico principio cli sussidiarietà. 

Ed è questo che in genere si ritrova nelle prati­
che cli decentralizzazione e sviluppo locale della 
Mauritania; l' ente locale si trova a giocare tra il 
ruolo cli esecutore o cli subfornitore cli politiche 
nazionali e cli grandi finanziatori e l'utilizzo delle 
risorse fin anziarie (messe disposizione in questo 
quadro di riferimento) per la realizzazione cli azio­
ni che rispondono a logiche locali . 
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A tale proposito è interessante esaminare il Pro­
gramme de gestion cles ressources naturelles en zones plu­
viales (PGRNP) (FAO, 1995) realizzato tra il 1997 
ed il 2002 finanziato dalla Banca Mondiale. Nato 
ne l quadro delle politich e cli conservazione de ll e 
riso rse naturali e cli lotta al dese rtificazione si è 
inserito nei processi cli decentralizzazione cercan­
do cli attuare l'o rdinanza 87/ 289 ciel 20 ottobre 
1987. Tale ordinanza definisce le competenze dei 
comuni, stabilisce tra l' altro l'obbligo per le amm i­
nistrazioni locali di elaborare un Plan cl'amenage­
ment communal (art. 2 clell 'orclinanza) che deve 
armonizzarsi con i Plans cl'amengement cles terroirs 
(Pat) , ovvero i piani realizzati al livello dei villaggi 
appartenenti ai municipi. La stessa ordinanza pre­
vede (art. 20) che al livello dei villaggi siano iden­
tificate delle Agt (assemblee per la gestion e ciel 
territorio) costituite eia categorie socio-professio­
nali , rappresentanti tradizionali , donne e giovani , 
con il compito cli gestire il Pat. 

Lo scopo ultimo del Pgrnp è la conservazione 
delle risorse naturali a ttraverso processi cli coinvol­
gimento degli a ttori locali , selezionando le ammi­
nistrazioni comunali ed i villaggi capaci cli gestire 
le risorse ciel progetto e cli realizzare un Pat. Uti­
lizzando metodologie cli Mapp (Methode Accele­
ree de Planification Participative) 27 il progetto ha 
cercato cli coniugare la logica a vasta scala della 
conservazione delle risorse naturali con la neces­
sità di rafforzare le amm inistrazioni locali pun tan­
do sull 'effe tto sin ergico tra gestione ciel territorio 
e sviluppo locale (Ministère de la coopération, 
Caisse Française de développement, 1994). 

Si tratta di un approccio che viene ribadito an­
che nel successivo Plan cle Gestion et cle Protection cle 
l'Environnement e più recentemente nella strategia 
nazionale cli lotta alla povertà (Rim, Mclre, 2001). 

In Mauritania, vi è un 'accettazione implicita cli 
una procedura cli attuazione dei progetti a scala 
nazionale che vede nel linguaggio della decen tra­
lizzazione e dello sviluppo locale la ri codifica della 
retorica ciel progetto, anche se viene acce ttata la 
necessaria negoziazione - almeno per salvaguar­
darne l'efficacia - con un seri e cli nuovi attori: la 
società civile , le Ong, il settore privato. Se è vero 
che la pianificazione territoriale e delle risorse 
naturali richiede un approccio che non può fer­
marsi alla maglia amministrativa ciel villaggio o ciel 
comune, è vero anche che la pianificazione terri­
toriale ed ambientale si presta meglio cli altre al­
l'uso eia un lato ciel nuovo linguaggio dello svilup­
po locale contemporaneamente alla necessità cli 
ril egittimare il ruolo dello Stato. 

Anche il nuovo Plan cle Action Nationale jJour 
l'Environnement (Ceclrat, 1997) prevede come 
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orientamento strategico cli fondo che le question i 
relative all 'ambiente e allo svi luppo siano affronta­
te attraverso un approccio partecipativo , per 
quanto riguarda sia le problema tiche cieli 'ambien­
te rurale sia le ancor più urgenti esigenze cli una 
programmazione partecipata a livello cl i quartiere 
nei contesti urbani. 

È soprattutto la nuova sfida cie li 'urbanizzazio­
ne, conseguenza anche della seclen tarizzaz ione 
delle popolazioni nomadi, che richiede un "buon 
governo" (bonne governance) ambientale , nuovi 
strumenti a supporto delle decisioni , e soprattutto 
un nuovo partenariato per la costruzione cli cleci­
sion i urgenti riguarclan ti la città e per garantire la 
sos tenibilità de i se rvizi cli gestio ne urbana. È così 
che termini quali d ecentralizzazione , sviluppo lo­
cale, partecipazione, programmazione negoziata 
con la loro carica cli auto-evidenza abbondano nei 
documenti cli politica nazionale permettendo un 
consenso, almeno for male, a pratiche ed esigenze 
molto diverse : la legittimazione dello Stato (in 
Mauritan ia come in altri paesi African i si tratta cli 
una questione ancora aperta), le aspirazioni de lle 
amministrazioni locali , le visioni dei finanziatori 
internazionali , gli spazi cli manovra della società 
civile. 

5. Alcune considerazioni conclusive 

A fronte delle domande poste all ' in izio di que­
sto scritto, il nostro sintetico esame delle esperien­
ze in corso nei casi ciel Senegal e della Mauritania 
evidenzia numerose ambiguità che devono mette­
re in guardia dal trasporre concetti e strumenti 
elaborati in contesti territoriali del Nord del mon­
do a regioni e luoghi così differenti (Pallottino, 
2002). Pur non volendo disconosce re l'importan­
za cli approcci ispirati allo sviluppo locale in realtà 
come quelle indagate, sono certamente molteplici 
i rischi da tenere presenti. Ad esempio, uno dei 
più rilevanti è che un 'acritica esportazione dell ' in­
gegneria istituzionale a supporto de llo sviluppo 
locale, mutuata in Sahel soprattu tto dalle espe­
rienze francofone, ne lla ricerca cli costruzione di 
processi cli governance territoriale dove l'attore 
pubblico ridefinisce il proprio ruolo scendendo 
dallo scranno ciel potere, finiscano per delegitti­
mare e depotenziare le embrionali e deboli strut­
ture d ecentrate de ll 'ammin istrazione statale, che 
stan no muovendo i primi passi. E infatti le espe­
rienze più attente legano decentralizzazione, svi­
luppo locale e rafforzamento istituzionale. 

Il nosu-o scritto si è concentrato su lla dimensio­
ne "normativa" dello svi luppo locale, prendendo 
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in considerazione po li tiche, programmi e progetti 
volti a ll a promozione de llo sviluppo locale sostan­
zialmente inteso come il conferire agli attori locali 
(govern i locali e altri attori della società civile) la 
capacità e le risorse 28 per programmare lo svilup­
po alla scala locale , in primis attraverso la predi­
sposizione cli infrastrutture co llettive. 

Questo processo è avvenuto in modo geografi­
camente d iffuso attraverso una distribuzione ter­
ritoriale de i principali programm i della coope­
razione che ha coperto sostanzialmente tutto il 
territorio , anche se con non poche sovrapposi­
zioni . Una geografia cli questa cooperazione al 
decentramento e allo sviluppo locale consente cli 
descrivere e in terpretare un vasto processo di ter­
rito ri alizzazione, con la produzione di territorio 
sia sul piano materiale (le infrastrutture locali ) sia 
soprattutto sul piano organizzativo (aumento 
della capacità degli attori locali , pubblici e privati , 
di gestire il proprio territorio). In pochi anni si 
è cercato cli avviare un processo che in Europa 
ha richiesto secoli per l'affermazione delle auto­
nomie locali (che hanno spesso preceduto, come 
nel caso italiano, la creazione della forma stato). 

A questa geografia, a cui il nostro scritto ha 
cercato di dare un preli m inare contributo, è non­
dimeno necessario accostare una geografia del­
l'azione co llettiva e delle d inamiche locali (Danse­
ro , Dematteis, Governa, 2004), per consentire di 
adottare politiche e in terventi localmente specifi­
ci. Una geografia dello sviluppo locale che pro­
ponga all'attenzione que i dinamismi locali che 
non necessariamente vengono intercettati e soste­
nuti dai flussi della cooperazione. 

Si può affe rmare, in questo senso, la validità 
dell'approccio dello sviluppo locale come chiave 
cli lettura cl i una maggiore complessità territo ri ale 
e come progetto cli costruzione di relazioni sociali 
territorializzate e di processi di valorizzazione del­
le risorse territoriali locali. In questo modo si può 
cercare cli fa r fronte ad un ul teriore rischio, rileva­
to eia Roche (2003) , e cioè quello cli ridurre l'ana­
li si e l'ascolto del territorio all 'utilizzo sistematico 
e affrettato dei metodi "diagnostici partecipativi 
accele rati", che se applicati meccanicamente ridu­
cono la partecipazione a pura retorica e finiscono 
per legittimare azion i basate su letture troppo su­
perficiali del territorio. 

L'attenzione sullo sviluppo locale nel Sud ciel 
mondo riporta, allora, in primo piano il territorio 
anche nel li nguaggio e nelle pratiche della coope­
razione allo sviluppo. 
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Note 

1 Per quanto il lavo ro sia frutto cli una impostazio ne ed elabo­
razione comune, la stesura de i par. 1, 2, 4.1 , 4.2 e 5 si deve a 
Egidio Dansero, que lla dei par. 3, 4.2 a rvlassimo De Marchi. 
" li gruppo cli ri cerca ciel Dipartimento cli Geografia di Padova 
sulla territorializzazio ne idraulica nei Pvs, e soprattutto nella 
zona saheliano-suclanese, opera dai primi anni Ottanta, in col­
legamento con diverse ni1·ersi tà italiane e straniere ed all ' in­
terno cli Gruppi cli ricerca nazionali ed internazionali. Le ricer­
che attuali riguardano soprattutto il bacino ciel lago Ciad e la 
valle del fium e Senegal. Cfr. http://m,~v.geogr.unipcl.it/ . Per la 
Mauritania, lo studio è avven uto a partire eia una missione 
realizzata a gennaio 2004 eia Bertoncin M. , De Marchi M. , Faggi 
P. , Pase A. nell 'ambito ciel progetto cli ricerca finanziato clal­
l'Ate neo pata1·ino "usi dell 'acqua tra progettuali tà esogena e 
r iappropriazione locale nella zona saheliano-suclan ese" (Ber­
toncin lvi. , De March i M., Faggi P., Pase A., 2006). 
" Si tratta de l progetto cli cooperazione inter-universitaria Tori­
no-Sabei nel campo della ri cerca, della didattica e della forma­
zione, fin anziato dalla Regione Piemonte. Esso coinvolge diver­
se Facoltà dell' Università cli Torino con l'Università Gaston 
Berger cli St. Louis, l' università del Niger, del Mali e de l Burki­
na Faso. In parti colare per quanto riguarda il Senegal il pro­
gramma si basa sulla collaborazio ne tra la Facoltà cli Scienze 
Politiche dell 'Un ive rsità cli Torino con l'Unive rsità Gaston 
Berger cli St. Louis. Per una presentazione dei risultati delle 
ri ce rche si vedano Benenati E. et al. , 2002, Dansero, 2006; 
Niang 2003; Kou}'até et. al. , 2005). 
•
1 Delnet è un programma cli formaz ione clell ' lnternational 
Training Center cle ll 'ILO sul te ma de llo sviluppo locale 
(h ttp://learning. itcilo. it/ cle ln et/ pg/ inclex.htm). 
:, Tra le poche rifl essioni cli carattere più genera le a nostra 
conoscenza rinviamo agl i sc ritti cli Fino (2002), Paliotti no 
(2002) e Roche (2003), molto stimolami e criti ci, ma non a 
caso privi cli ri fe rimenti bibliografici specifici , segno evidente 
delle carenze cli letteratura teorica. Ciò non esclude la presen­
za cli importanti rifl essioni come quelle citate, che però riman­
gono confinate ne ll 'ampia letteratura grigia che caratte rizza il 
mondo della cooperazione allo s,~!uppo, ma che non sembra 
ancora registrare una presenza in pubblicazioni più accreditate 
e ad ampia diffusione . 
6 Tra gl i altri , si veda il sito http: //m,~v.pdm-net.o rg/ french / 
Dev_local/experience. h tm , che raccoglie una pluralità di espe­
rienze cli sviluppo locale nell 'Africa francofona. 
7 Il progetto reali zzato tra il 1990 ed il 1995 ha operato in Ni­
caragua, Honduras, Belize, Costa Rica, Guatemala, El Salvador. 
li progetto ha utilizzato la strategia de llo s,~luppo locale, basa ta 
su decentralizzazione e approccio partecipativo per promuove­
re i diritti uman i, cosu-uire il consenso attorno ai processi cli 
sviluppo, fac ili tare la reintegrazione dei profughi ri entrati, riat­
tivare l'economia locale, ripri stinare i servizi cli base. li proget­
to è sta to ca-finanzi ato dalla Cooperazio ne Italiana. 
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8 Si tratta di programmi di coope raz io ne dece nu-ata co-fin an­
ziati dalla coope razione Italiana, da l! ' n io ne Euro pea, e ei a 
numerose amministrazio ni loca li ita li ane. Vista l'e ffi cacia del 
mode llo altri programmi sono stati reali zzati in paesi che non 
usc ivano eia silllazio ni cli con0i no armato come la Tun isia e 
Cuba. O ltre a NOPS, UN DP, ILO era sempre presenLe 
l' IFAD . 
9 O ltre all ' UNDP altri do natori sono stati il governo olandese, 
la Caisse française de Developpe ment, l' UNFPA (Uniteci Na­
Lions Populalion Fo uncl ), e la Commissione Europea. 
10 Si veda il sito sulla territorial economy: h ttp: //m,~v.oecd.o rg/ 
to pi c / 0,2686 ,e n_2 649_37 429_ l _ l _ 1 _ 1 _37429 ,00. h tm I. 
(consulta to il 20/ 10/ 2006). 
11 Si veda il sito LEED: h ttp://www.oecd.o rg/ de parui1ent/ 
0,2688,en_2649_34417_1_1_l _ l _ l ,00. hunl (consultato il 20/ 
10/ 2006) . 
12 Il programma ha operato in p iù cli 60 città in 12 paesi pilota: 
Bangladesh , Brasile, Colo mbia, Egitto , Giamaica, Kirghizistan, 
Libano, Pakistan, Senegal, Sud Afri ca, Tanzania, Thailandia. 
13 Si segnalano in parti colare le pubblicazioni «Relever le Défi : 
Renforcer les ca/J{{cités des collectivités loca/es /1ou r réaliser /es objeclifs 
du Millénaire J;our le dévelojJ/1eme11t Un guide /1ratique basé sur 
l'expé,ience du. FENU da.ns /es Pays les Moins Avancés» (mars, 
2006); e "Couvem ance et développement locai: Leçons à partir de 
l'expérience du FENU en Aji'ique» (présenté à l'Atelier sur la 
Gouvernance Locale et Allégement de la Pauvreté, o rganisé à 
Tunis, en juin 2005) e i clocume mi cli anali si delle esperienze 
in te ma cli «Fondi cli sviluppo locale». I documenti sono re­
peribili sul sito cle ll ' UNCDF: hnp://m,~v. unccl f.o rg/ francais/ 
local_clevelo pment 
"'Si veda anche il sito: h ttp://"~vw.ciesin.org/ clecentra liza­
tio n/ Entr)~Vay/ english_con ten ts. hunl (consultato il 20/ 10/ 
2006) . 
"Si veda il sito: http://web.worlclbank.org/ WBSITE/ EXTER­
NAL/ TOPI CS/ EXT U RBA1 DE\IE LOPM EN T / EXTLED/ 
0,me n uPK: 34 11 45-pagePK: 149018-piPK: 149093-theSitePK: 
3411 39,00.ht111 (consultato il 20/ 10/ 2006) . 
16 Si veda il sito: http: //\\~vwl.worlclbank.o rg/ sp/ lclconferen­
ce/ inclex.asp (consultato il 20/ 10/ 2006). 
17 Le compete nze u·asferite rig uardano ambiente e gestione 
delle risorse naturali ; azion e sociale , po polazio ne e sani tà, gio­
ventù, sport e loisir; educazio ne, alfa betizzazione e fo rmazione; 
pianificazio ne e gestione cie l te rri to rio, habi tat e urbanisti ca. 
Di fa tto tuttavia, anche dopo la ri fo rma ciel 1996, lo Sta to sene­
galese mantie ne tuttora un predo minio sostanzia le in molti 
campi , come la gestione ciel territorio, spesso in contrasto con 
gli obietti vi de lle colle ttività locali (Billaz, Daho u, To tté, 2003) . 
18 Si tratta cli un processo cli decentralizzazio ne che avviene, 
tuttavia, in un contesto cli estre ma debo lezza istituzionale loca­
le . Per questa ragione molti programmi e inte r venti promossi 
dai diversi atto ri della coo pe raz ione allo sviluppo (multilate ra­
le, bilaterale, clecenu·ata e no n governativa) si sono conce ntrati 
sul rafforzamento istituziona le e in parti colare sulla formazio­
ne agli eletti locali (consiglie ri comunali e rura li ), no n di rado 
analfabeti e ciel tutto inconsapevoli delle compe te nze e dei 
pote ri loro a ttribuiti. 
19 La DSRP è il quadro cli rife rimento pe r il complesso dei 
do na to ri della cooperazione (multi , bilate rale, decentrata e 
non governativa) in mate ria cli aiuto allo sviluppo. 
"° Come è no to l'aiuto comunitario è ripartito in tre fomi 
principa li: il "Fo ndo europeo di sviluppo" (FED), gestito dalla 
Commissio ne europea , prin cipale strumento fin anziario che 
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asso rbe anua lm ente circa il 73 % elci bila ncio comunitario 
de ll 'aiu to allo sviluppo . La Banca e uro pea degli investime mi 
(BEI) contribuisce a ll o stesso tempo al fin anziamem o comu­
ni ta rio , accordando prestiti a l senore produ n ivo (c irca il 7% 
del budget comuni ta rio) . Infin e le Li nee di budge t de lla 
Commissio ne e uro pea pe rme nono di fin anziare de lle azio ni 
specifiche a vocazione temati ca e sen oriale (assorbono circa 
il 20 % ciel budge t comunita ri o) (Bignam e, Giacca ri a, 2006). 
"' Con parti colare rife rimento ai contesti urbani , in continuità 
cli imerve nto con un 'attenzione ai p roblemi urbani eia tempo 
presente nelle strategie della BM e in sine rgia con la coopera­
zione francese viene avviato nel 1997 il programma PAC (Pro­
gramme d 'Appui aux Communes) - anche noto in inglese 
come Urban Develop111e11 t and Decentra /iza tion Progra mme - che 
coinvo lgerà 13 città senegalesi chiudendosi nel 2004. È auual­
me me in fase d i avvio (metà 2006) il nuovo Local Authorities and 
Devrlojn11e11t Progra mme, sempre in co llaborazio ne con la coope­
razio ne francese, esteso a 67 municipali tà pi ù Dakar e Rufi­
sque, e volto a rafforzare la gove rnance urbana e migliorare la 
do tazione infrastrutturale urbana. 
" li PNIR (Programme National d ' lnfrastructures Rurales) , 
secondo un chiaro approccio cli CDD, aveva l'obiettivo cli raf­
fo rzare la capacità istituzionale delle Comunità Rurali e le in­
frastrutture locali , attrave rso l' a ttivazio ne cli processi partecipa­
tivi coinvo lgenti una p luralità cli attori presenti su l territorio . 
"' li proge tto Fonds de Déveloj1pement Socia / (FDS) è sta to realiz­
zato dallo Stato senegalese con l'appoggio della Banca mo ndia­
le. L'obiettivo gene rale ciel proge tto è stato cli contribuire alla 
riduzione della pover tà in Senegal, indirizzandosi alle organiz­
zazioni comuni tari e cli base, ai gruppi più vulnerabili della 
po polazione , e ai sistemi cli microfin anza. Il progeno , a tu-ave r­
so l'Agenzia de i FDS è ime rvenu to ne lle comuni tà più povere 
e vuln erabili sia in ambi to urbano (sovrappo nendosi talvolta al 
PAC) sia in ambito urbano (sovrapponendosi al PNIR) . 
2

•
1 Il progetto ECOLOC è una sonocom poneme ciel PAD iVIIR, 

indirizza to al comune e all e 16 comunità ru rali ne l Diparti­
mento di Kebemer. L'approccio ECOLOC appare parti colar­
mente inte ressante dal nostro punto cli vista in quan to espres­
samente volto ad una diagnosi dell 'econo mia locale al fin e di 
avviare un in cubatore di attività imprenditoriali. 
"Si veda il documento: CajJitalisation drs ex/1é1ie11 ces des projets 
d'appui en dévelo/1/1e111e11t loca.I et décentralisation en Afriq11e de 
l'0 11est: Le cas d11 Sénégal, FEN , N. York, 2006. 
2
" Si segnalano in parti colare le anività de lle Ong europee, 
riunite una piattaforma cli lavoro, che proprio sul tema dello 
sviluppo locale hanno organizzato nel 2004 una giornata di 
confron to sui dive rsi progetti allora in corso. Si tratta delle 
O NG AF\IP, AQ UADEV, CIS\I, DIAPAl'\ITE, GRET, EA / L\IIA, 
PLS PAJUENARlAT SAINT-LO UIS), si veda il sito web: http: 
//www.ausenegal.com/ p la teform e-o ng/ pclf/ cr-clevloc. pclf. 
17 Si tratta della traduzione francese dell 'acronimo Rra (Rapicl 
Rural Appraisal) un insieme cli metodi (diagrammi , mappe, 
graduato rie cli benessere, ecc. .. ) cli lettu ra rapida e partecipa­
Liva ciel te rri torio nel quale si intendono realizza re azioni cli 
s,·iluppo . Si tratta cli una me todologia messa a punto negli anni 
'80 come ri sposta ai lunghi e costosi questionari che produce­
vano spesso dati in eccesso e ridondami con te mpi cli raccolta 
piuttosto eleva ti e spesso scarsamente utilizzati pe r la realizza­
zio ne cli p rogeni cli sviluppo (Bertoncin et al., 1999). 
28 Culturali e /1rogetl11 ali, a tu·averso p rogrammi cli fo rmazione, 
/10/itiche, attrave rso il processo cli decentramento , finanzia rie, 
atu-averso la creazione cli Fondi cli sviluppo locale . 
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